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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

18/7/2010 – 24/7/2010

XVI  Tempo Ordinario

Anno C

Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica 18 luglio  2010
+ Dal Vangelo secondo  Luca                       10,38-42              
 Marta lo ospitò. Maria ha scelto la parte migliore. 
In quel tempo, mentre erano in cammino, Gesù entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò.  Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (p. Raniero Cantalamessa)

"In quel tempo, Gesù entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola; Marta invece era distolta per i molti servizi". Il villaggio è Betania e la casa è quella di Lazzaro e delle sue due sorelle. In essa Gesù amava sostare e riposarsi quando svolgeva il suo ministero nei pressi di Gerusalemme. A Maria non sembrava vero di avere il Maestro, una volta tanto, tutto per sé, di poter ascoltare in silenzio le parole di vita eterna che egli diceva anche nei momenti di riposo. Così ella se ne stava ad ascoltarlo accovacciata ai suoi piedi, come si usa fare ancora oggi in oriente. Non è difficile immaginare il tono, tra il risentito e lo scherzoso, con cui Marta, passando davanti ai due, dice a Gesù (ma perché senta sua sorella!): " Signore, non ti importa nulla  che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti". Fu a questo punto che Gesù pronunciò una parola che da sola costituisce un piccolo vangelo: "Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma  di una cosa sola bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta".
La tradizione ha visto nelle due sorelle il simbolo, rispettivamente, della vita attiva e della vita contemplativa; la liturgia, con la scelta della prima lettura (Abramo che accoglie i tre angeli alle querce di Mamre), mostra di vedere nell'episodio un esempio di ospitalità. Io credo, però, che il tema più evidente sia quello dell'amicizia. "Gesù amava Marta, insieme a sua sorella e a Lazzaro", si legge nel vangelo (Gv 11,5); quando gli recano la notizia della morte di Lazzaro dice ai discepoli: "Il nostro amico Lazzaro si è addormentato, ma io vado a risvegliarlo" (Gv 11, 11). Davanti al dolore delle due sorelle, scoppia a piangere anche lui, tanto che i presenti esclamano: "Guardate come l'amava!" (Gv 11, 36). È tanto bello e consolante sapere che Gesù ha conosciuto e coltivato quel sentimento tanto bello e prezioso per noi uomini che è l'amicizia. Dell'amicizia si deve dire quello che S. Agostino diceva del tempo: "Io so cos'è il tempo, ma se qualcuno mi chiede di spiegarglielo, non lo so più". In altre parole, è più facile intuire cos'è l'amicizia che spiegarlo a parole. È un'attrazione reciproca e un'intesa profonda tra due persone, ma non basata sul sesso, come è l'amore coniugale. È l'unione di due anime, non di due corpi. In questo senso gli antichi dicevano che l'amicizia è avere "un'anima sola in due corpi". Può costituire un vincolo più forte della stessa parentela. Questa consiste nell'avere lo stesso sangue nelle vene; l'amicizia nell'avere gli stessi gusti, ideali, interessi. È essenziale per l'amicizia che essa sia fondata su una comune ricerca del bene e dell'onesto. Quella tra persone che si uniscono per fare il male, non è amicizia ma complicità, è "associazione a delinquere", come si dice in gergo giudiziario. L'amicizia è diversa anche dall'amore prossimo. Questo deve abbracciare tutti, anche chi non ti riama, anche il nemico, mentre l'amicizia esige la reciprocità, cioè che l'altro corrisponda al tuo amore. L'amicizia si nutre di confidenza, cioè del fatto che io confido a un altro quello che c'è di più intimo e personale nei miei pensieri ed esperienze. A volte io dico ai giovani: Volete scoprire quali sono i vostri veri amici e fare una graduatoria tra di essi? Cercate di ricordare quali sono le esperienze più segrete della vostra vita, positive o negative, osservate a chi le avete confidate: quelli sono i vostri veri amici. E se c'è una cosa della vostra vita, così intima che l'avete rivelata a una persona sola, quella è il vostro più grande amico o amica. La Bibbia è piena di elogi dell'amicizia. "Un amico fedele è un sostegno potente; chi lo trova ha trovato un tesoro" (Sir 6, 14 ss). Il banco di prova della vera amicizia è la fedeltà. "Finiti i soldi, finiti gli amici", dice un detto popolare. Non è vera amicizia quella che viene meno alla prima difficoltà dell'amico. Il vero amico si vede nella prova. La storia è piena di storie di grandi amicizie immortalate dalla letteratura; ma anche la storia della santità cristiana conosce esempi famosi  di amicizie. Un problema delicato circa l'amicizia è se essa è possibile anche una volta sposati. Non è detto che si debba fare un taglio netto con tutte le amicizie coltivate prima del matrimonio, ma certo si richiede un riassetto, pena difficoltà e crisi tra la coppia. Le amicizie più sicure sono quelle coltivate insieme, come coppia. Tra le amicizie coltivate separatamente, quelle con persone del proprio sesso creeranno meno problemi di quelle di sesso diverso. Spesso in questi casi viene punita la presunzione, il fatto di credersi al di sopra di ogni sospetto e di ogni pericolo. Film con titoli del tipo: "La moglie del mio migliore amico" la dicono lunga sul problema...Ma a parte questo fatto estremo, si creano problemi pratici seri. L'amico non può avere più importanza del coniuge. Non si può uscire ogni sera con gli amici lasciando l'altro (più spesso l'altra, la moglie!) solo in casa.
Anche per le persone consacrate le amicizie più sicure sono quelle condivise con il resto della comunità. Parlando di Lazzaro, Gesù non dice "il mio amico Lazzaro", ma "il nostro amico Lazzaro". Lazzaro e le sorelle erano divenute amici anche degli apostoli, secondo il noto principio "gli amici dei miei amici sono miei amici". Così erano le grandi amicizie tra alcuni santi, per esempio quella tra Francesco d'Assisi e Chiara. Francesco è fratello e padre di tutte le suore; Chiara è la sorella e la madre di tutti i frati. 
PER LA PREGHIERA
  (Card. Carlo Maria Martini)                  

O Gesù, tu che risorgerai,
dona a ciascuno di noi di comprendere
che tu sei l'oggetto ultimo, vero,
dei nostri desideri e della nostra ricerca.
Facci capire che cosa c'è
al fondo dei nostri problemi,
che cosa c'è dentro le realtà
che ci danno sofferenza.
Aiutaci a vedere che noi cerchiamo te,
pienezza della vita;cerchiamo te, pace vera;
cerchiamo una persona
che sei tu Figlio del Padre,
per essere noi stessi figli fiduciosi e sereni.
Mostrati a noi anche oggi
in questa eucaristia,perché possiamo ascoltare la tua voce
che ci chiama per nome,
perché ci lasciamo attirare da te,
entrando così nella vita trinitaria
dove sei col Padre l'unico Figlio,
nella pienezza dello Spirito. Amen.
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Lunedì  19 luglio  2010
+ Dal Vangelo secondo Matteo            12, 38-42
La regina del Sud si alzerà contro questa generazione. 
In quel tempo, alcuni scribi e farisei dissero a Gesù: «Maestro, da te vogliamo vedere un segno». Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. Nel giorno del giudizio, quelli di Nìnive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona! Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro questa generazione e la condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone!».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (p. Lino Pedron )

Alcuni scribi e farisei chiedono a Gesù di vedere un segno. Evidentemente chiedono un segno più convincente di quelli che egli ha compiuto finora. Ma Gesù rifiuta sdegnosamente questa pretesa: non darà loro alcun segno, se non il segno di Giona profeta. Nella interpretazione di Matteo il segno di Giona profeta è la risurrezione: "come Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell'uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra"  Ma fatta questa precisazione, il pensiero va subito in un'altra direzione: cioè all'accoglienza che ha la predicazione di Gesù. Il confronto è seguito da una severa condanna e dalla constatazione che l'evangelista ha già fatto altre volte: i pagani sono più disponibili dei giudei alla parola di Dio e alla conversione. Gesù scaccia i demoni e dimostra che questo è il segno dell'arrivo del regno di Dio vittorioso sulle forze del male. Tuttavia il tempo di satana continua. Una volta scacciato, torna. Gesù avverte che la venuta del regno di Dio non sottrae gli uomini dalla possibilità di ricadere sotto il dominio di satana. Di fronte alla venuta di Gesù, satana intensifica i suoi attacchi e, se gli riesce di ritornare là donde Cristo l'aveva scacciato, ci si trova in una condizione peggiore di prima. Come appunto avvenne ai contemporanei di Gesù. Il rimprovero di Gesù: "generazione malvagia e adultera" si riferisce all'idea dell'alleanza con Jahwè, che Israele non ha rispettato, diventando così una meretrice. Con la richiesta di un segno i farisei dimostrano di essere tali. Essa è l'espressione della mancanza di fede e dell'abbandono dello sposo Jahwè. Il rimprovero appare limitato al gruppo degli scribi e dei farisei, anche se finisce per riguardare tutto il popolo. Gesù, nel riferirsi ancora alla figura di Giona e appellandosi al giudizio finale, condanna questa generazione di cui i capi sono responsabili. Se alla predicazione di Giona gli abitanti di Ninive, pur essendo pagani, si sono convertiti, alla predicazione di Gesù il popolo d'Israele non ha dato alcun segno di conversione. E nel giudizio finale gli abitanti di Ninive, in maniera paradossale, valuteranno l'incredulità del popolo eletto da Dio, Israele. Il secondo annuncio di giudizio ricorre all'episodio biblico della " regina del sud" (1 Re 10, 1-13; 2Cr 9, 1-12), anch'essa pagana, la quale è venuta da molto lontano per ascoltare la sapienza di Salomone. I giudei hanno potuto ascoltare un profeta ben più 

grande di Giona e un maestro ben più sapiente di Salomone, e non si sono convertiti.

PER LA PREGHIERA 


        (Michel Quoist)
Vorrei salire molto in alto, Signore,
sopra la mia città, sopra il mondo, sopra il tempo.
Vorrei purificare il mio sguardo e avere i tuoi occhi.
Vedrei allora l'universo, l'umanità, la storia,
come li vede il Padre.
Vorrei la bella, eterna idea d'amore del tuo Padre
che si realizza progressivamente:
tutto ricapitolare in te, le cose del cielo e della terra.
E vedrei che, oggi come ieri, i minimi particolari
vi partecipano,ogni uomo al suo posto, ogni gruppo ed ogni oggetto. Vedrei la minima particella di materia e il più piccolo palpito di vita; l'amore e l'odio, il peccato e la grazia.
Commosso, comprenderei che dinanzi a me
si svolge la grande avventura d'amore
iniziata all'alba del mondo.
Comprenderei che tutto è unito insieme,
che tutto non è che un minimo movimento
di tutta l'umanità e di tutto l'universo verso la Trinità,
in te e per te, Signore.
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Martedì  20 luglio   2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo     
12, 46-50       

Tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli!». 
In quel tempo, mentre Gesù parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori e cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti». Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Nel Vangelo di questa giornata troviamo due termini familiari, specie negli ambienti benedettini: ascoltare e fare la volontà. Se nell'atteggiamento di ascolto, tutto il nostro essere si apre fiducioso verso l'altro, il fare la volontà, sia di Dio che di un'altra persona, a prima vista, non ci sembra così positivo. Anzi, sappiamo, grazie alle scienze psicologiche, quanti meccanismi perversi possono nascondersi dietro. Ma l'ascolto è propedeutico al "fare la volontà", anzi questa si manifesta in pienezza quanto più si è capaci di tendere l'orecchio del proprio cuore per scrutare i segni della presenza di Dio. In tal modo, il compiere la volontà divina non è un mero sottomettersi a qualcosa e/o a qualcuno che è più grande e potente di noi, sarebbe una sorta di fatalismo che ci ridurrebbe ad essere degli infelici, ma è un gesto profetico e come tale ci fa cogliere l'essenza stessa della realtà. Così, riconosciamo che ci sono legami che vanno ben al di là della carne e del sangue, che ci sono valori che 

superano le mode, e che la nostra contingenza può essere superata volgendo lo sguardo verso l'Assoluto. Un altro termine che possiamo desumere dalla prima lettura è il timore del Signore (v. Es.14,30). Ancora una parola abusata e ambigua, che però ha un'enorme importanza per il credente. Scoprire Dio, vuol dire anche restare abbagliati dalla sua potenza e provare quel senso di spavento e di ammirazione che coglie quando si è di fronte a qualcosa di immenso (pensate all'oceano in tempesta: staremmo ad ammirarlo per ore – da una scogliera! - benché provochi emozioni di timore e di attrazione). Vi propongo in finale questa simpatica storiella di Martin Buber: «Il Rabbi di Kotzk chiese a un chassid: "Hai mai visto un lupo?". "Sì" rispose quello. "E hai avuto timore?" "Sì". "Ma in quel momento hai pensato che avevi timore?". "No" rispose il chassid. "Ho soltanto avuto timore". "Così," disse il Rabbi, "si deve fare con il timore di Dio».
PER LA PREGHIERA
                           
 ( Isacco di Ninive )

Hai nascosto il tuo tesoro nel nostro corpo,
per mezzo della grazia che dimora nella mensa eccelsa
dei tuoi misteri: donaci di vedere il nostro rinnovamento, 
poiché noi ti abbiamo sepolto,
mio Signore, in noi stessi.

Grazie alla tua mensa spirituale,
noi potremo sentire all' opera,
Signore nostro, il rinnovamento futuro.
Per mezzo di quella tua bellezza spirituale 
che è all' interno del nostro essere mortale 
e che in esso muove i segni immortali, 
vedremo la nostra bellezza.
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Mercoledì 21 luglio  2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo                        13, 1-9
Una parte del seme cadde sul terreno buono e diede frutto.
Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia. Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                            (Mons. Vincenzo Paglia)

Il Vangelo ci presenta Gesù lungo il mare di Galilea, costretto a salire su di una barca a motivo della numerosissima folla radunatasi attorno a lui. E narra una parabola importante. E, caso raro nei Vangeli, la spiega lui stesso. Il senso di fondo della parabola è chiaro: si deve vivere dell'ascolto del Vangelo e non della propria presunzione. Il seminatore esce per seminare e a larghe bracciate getta il seme. Sembra non preoccuparsi di scegliere il terreno, visto che molti semi vanno perduti. Solo quelli che cadono sulla terra buona danno frutto. Gesù, anche se non lo dice, si paragona al seminatore. E' sua, tipicamente sua, certo non nostra, la generosità nello spargere il seme. Quel seminatore non è un misurato calcolatore; e, per di più, sembra riporre fiducia anche in quei terreni che sono più una strada o un ammasso di pietre che una terra arata e disponibile. Eppure anche là il seminatore getta la semente, sperando che attecchisca. Certo è che tutto il terreno è importante per il seminatore. In effetti non c'è parte di questa terra che egli non consideri degna di attenzione. Nessuna porzione è scartata. Il terreno è il mondo, anche quella parte di mondo che è ciascuno di noi. Non è difficile riconoscere nella diversità del terreno la complessità delle situazioni del mondo e quelle di ciascuno di noi. Gesù non vuol dividere gli uomini e le donne in due categorie, quelli che rappresentano il terreno buono e gli altri quello cattivo. Ciascuno di noi riassume tutte le diversità di terreno riportate dal Vangelo. Magari un giorno è più sassoso e un altro meno; altre volte accoglie il Vangelo ma poi si lascia sorprendere dalla tentazione; e in un altro momento ascolta e porta frutto. Una cosa è certa per tutti: c'è bisogno che il seminatore entri nel terreno, rivolti le zolle, tolga i sassi, sradichi le erbe amare e getti con abbondanza il seme. Il terreno, che sia sassoso o buono, quasi non importa, deve accogliere il seme, ossia la Parola di Dio. Essa è sempre un dono. Ma pur venendo da fuori entra così profondamente nel terreno da diventare una cosa sola con esso. Le nostre mani, abituate forse a toccare cose che giudichiamo grandi di valore, considerano poco questo piccolo seme. Quante volte abbiamo ritenuto ben più importanti le nostre tradizioni e le nostre convinzioni rispetto alla debole e fragile parola evangelica! Eppure, come nel piccolo seme è raccolta tutta la forza che porterà alla pianta futura, così nella parola evangelica risiede l'energia che crea il nostro futuro e quello del mondo. L'importante è non contrastarla.
PER LA PREGHIERA
(don  Petru Maior)

Maria, madre mia santissima, 
alla sera della mia vita  aiutami a ringraziare il Signore 
per tutte le grazie che mi ha fatto. 
Ottienimi la certezza che i miei peccati sono stati perdonati, 
che le mie sofferenze, la solitudine 
e il sentimento della mia miseria 
sono una riparazione, che la mia vita ha ancora uno scopo. 
Aiutami a lavorare secondo le mie forze, 
e a donare un sorriso di riconoscenza, 
di fiducia e di incoraggiamento. 
Ottienimi di accettare il mondo  così com'è e i giorni così come sono, donami l'amore comprensivo 
per coloro che mi circondano. 
Preservami da una sera egoista, 
triste e irascibile, dai rimpianti inutili, 
dai ricordi che turbano, dalle angosce che affliggono. Dammi la ferma fiducia che il Signore mi attende 
per stringermi al suo cuore 
e farmi entrare nella sua gloria eterna.
Giovedì 22  luglio  2010

+ Dal Vangelo secondo  Giovanni          20, 1-2.11-18
Ho visto il Signore e mi ha detto queste cose.   
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!».Maria stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». 
Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» - che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». 
Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (la Chiesa.it)

Maria Maddalena si reca al sepolcro per rimanere presso la tomba di Gesù, come una persona che non vuole separarsi da colui che ama intensamente neppure dopo la morte. Questa discepola è animata da un forte amore umano per Gesù come dimostra eloquentemente il suo pianto inconsolabile presso il sepolcro del Signore. L'annotazione "mentre era ancora buio" potrebbe avere un significato simbolico, per indicare le tenebre provocate dall'assenza di Gesù. Ma ben presto apparirà il Cristo-luce che illumina il mondo e sarà contemplato per prima proprio da Maria Maddalena. La Maddalena, giunta al sepolcro, constatò che la pietra della tomba di Gesù era stata rimossa. Maria rimase presso il sepolcro e piangeva. Agli angeli che le chiedono la ragione del suo pianto, essa rispose: "Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto" A questo punto entra in scena Gesù, fuori dal sepolcro, in piedi, ma Maria non lo riconosce. Non solo qui, ma anche nel brano della pesca miracolosa il Risorto non è conosciuto immediatamente. Gesù si fa conoscere da Maria chiamandola per nome: egli è il buon pastore che conosce le sue pecore e le chiama per nome (cfr Gv 10,3-4.27). Maria, appena sentito il suo nome, riconosce subito Gesù e gli dice: "Rabbunì" che significa "Maestro mio".Matteo narra che le pie donne abbracciarono i piedi di Gesù, appena lo incontrarono (Mt 28,9). Giovanni fa intendere un gesto simile da parte della Maddalena, perché il Risorto le dice: "Non trattenermi, infatti non sono ancora salito al Padre" (v.17). Quindi Gesù affida alla discepola una missione per i suoi discepoli: annunziare loro che sta per ascendere al Padre. I discepoli sono fratelli di Gesù, perciò Dio è il Padre dei credenti in Cristo. Maria Maddalena esegue l'ordine affidatole dal Risorto, annunziando ai discepoli: "Ho visto il Signore" e raccontando quello che le aveva detto (v.18). Questo lieto messaggio costituisce il vertice di tutto il brano Gv 20,1-18. Esso si è aperto con l'esclamazione dolorosa: "Hanno portato via il Signore" (v.2) e si chiude con l'esplosione gioiosa: "Ho visto il Signore" L'incontro di Gesù con la Maddalena e l'annuncio fatto dalla donna ai fratelli contengono un grande messaggio per il discepolo di ogni tempo: il Signore è vivo e ognuno deve cercarlo in un cammino di fede, sicuro che se farà la sua parte, il Signore non tarderà a venirgli incontro e a farsi conoscere.
Un monaco del XIII secolo descrive questo incontro tra Cristo e Maria, mettendo sulla bocca di Gesù queste parole: "Donna, perché piangi? Chi cerchi? Colui che tu cerchi, già lo possiedi e non lo sai? Tu hai la vera ed eterna gioia e ancora tu piangi? Questa gioia è nel più intimo del tuo essere e tu ancora la cerchi al di fuori? Tu sei là, fuori, a piangere presso la tomba: Il tuo cuore è la mia tomba. E lì io non sto morto, ma riposo vivo per sempre. La tua anima è il mio giardino. Avevi ragione di pensare che io fossi il giardiniere. Io sono il nuovo Adamo. Lavoro nel mio 
paradiso e sorveglio tutto ciò che qui accade. Le tue lacrime, il tuo amore, il tuo desiderio, tutte queste cose sono opera mia. Tu mi possiedi nel più intimo di te stessa senza saperlo ed è per questo che tu mi cerchi fuori. E' 
dunque anche fuori che io ti apparirò, e così ti farò ritornare in te stessa, per farti trovare nell'intimo del tuo essere colui che tu cerchi altrove".
PER LA PREGHIERA                                                (Mons. Tonino Bello) 
Spirito Santo, che riempivi di luce i Profeti e accendevi parole di fuoco sulla loro bocca, torna a parlarci con accenti di speranza. Frantuma la corazza della nostra assuefazione all'esilio. Ridestaci nel cuore nostalgie di patrie perdute.
Dissipa le nostre paure. Scuotici dall'omertà. Liberaci dalla tristezza di non saperci più indignare per i soprusi consumati sui poveri. E preservaci dalla tragedia di dover riconoscere che le prime officine della violenza e della ingiustizia sono ospitate nei nostri cuori. Donaci la gioia di capire che tu non parli solo dai microfoni delle nostre Chiese. Che nessuno può menar vanto di possederti. E che, se i semi del Verbo sono diffusi in tutte le aiuole, è anche vero che i tuoi gemiti si esprimono nelle lacrime dei maomettani e nelle verità dei buddisti, negli amori degli indù e nel sorriso degli idolatri, nelle parole buone dei pagani e nella rettitudine degli atei.
Venerdì 23  luglio  2010

+ Dal Vangelo secondo Giovanni   
      15, 1-8
Chi rimane in me e io in lui porta molto frutto. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Suor Giuseppina Pisano o. p.)  

Rimanete in me, e io in voi..."; sono le parole con le quali il Signore Gesù ci chiama alla comunione con lui, una comunione di vita, la cui profondità ci sfugge, per la grandezza del Mistero nel quale veniamo introdotti, il Mistero stesso di Dio, che, in sé, include ogni uomo che crede nel Figlio Redentore.
Ed ecco che la Chiesa, nella celebrazione eucaristica di questa domenica,  ci fa giungere, ancora una volta, questo invito del Cristo, un appello, appassionato, possiamo ben dire, alla comunione con lui, il Redentore, il Figlio di Dio, quel Pastore, che ci conosce per nome; il Pastore che per ognuno ha dato la vita.Il brano del Vangelo di oggi riporta un passaggio del lungo discorso di addio del Maestro, in quell'ultima sera trascorsa coi suoi per celebrare la cena di Pasqua, prima di consegnarsi, volontariamente, a chi lo avrebbe arrestato, giudicato, e, infine, messo a morte. Un discorso intenso, quello di Gesù, un discorso, che è anche il suo testamento; e, del quale, in quel momento, i discepoli capirono ben poco; lo capiranno in seguito, dopo aver fatto esperienza del Risorto; e lo capiranno pienamente, dopo aver ricevuto il dono dello Spirito, " Colui che li guiderà alla verità tutta intera..."  e ricorderà loro tutte le parole del Maestro, rendendole vive e presenti alla loro mente, con la forza dell'amore che trasforma la vita.
A partire dall'esperienza della resurrezione, i discepoli non avranno più bisogno di fuggire, né di nascondersi; ma, rinvigoriti dallo Spirito, essi sapranno con certezza, che la vera vita è col loro Signore risorto, sperimentano cosa significhi vivere con Lui, anzi, vivere di Lui: una verità di vita, un'esperienza di fede che diverrà 'annuncio di salvezza, che ancora risuona ai nostri giorni, e risuonerà nel tempo. Anche noi, dunque, come quei primi discepoli, siamo chiamati a rimanere in Cristo, a dimorare in Lui, vivendo, con lui in una sempre più intima e profonda comunione. Può sembrare arduo alle limitate possibilità umane, e, in effetti lo è; ma ciò che è impossibile all'uomo, non è impossibile a Dio; e lo stesso Signore spiega la realizzazione di questa comunione, servendosi di un'immagine semplice, ricca di poesia, e familiare, per quei tempi e per quella cultura: è l'immagine della vigna, in cui egli stesso è quell'unica vite feconda, che dà vita ai molti tralci; mentre il Padre, come vignaiolo, la coltiva: «lo sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo».L'immagine della vigna è un'immagine ricorrente in tante pagine dell'Antico Testamento; per tutte, possiamo ricordare quelle del profeta Isaia, che contengono l'altissimo, struggente canto della vigna, che così esordisce: "Voglio cantare per il mio diletto, un canto d'amore alla sua vigna"; in questi versi, Dio è paragonato ad un contadino, che ama la sua terra, quasi fosse una creatura viva; egli possedeva una vigna in un luogo fertile, e, ad essa, dedicò tutte le sue cure: la coltivò con intelligenza e passione, per essa spese tempo ed energie, e poi, ne attese il frutto; un frutto che non venne: "Mentre attendevo che facesse uva, recita il testo, essa ha prodotto uva selvatica", un frutto inutile. Di questa simbolica vigna, lo stesso Isaia dà la spiegazione, sottolineando che la vigna ingrata è il popolo eletto: "Ebbene, son le parole del Profeta, la vigna del Signore degli eserciti, è la casa d'Israele, gli abitanti Giuda, sua piantagione prediletta. Da loro si attendeva rettitudine, ed ecco spargimento di sangue; si attendeva giustizia, ed ecco grida di angoscia" .
All'amore tenero e attento di Dio, il popolo che lui stesso si è scelto, per rivelarsi, poi, ad ogni altro popolo, risponde con un rifiuto totale dei suoi comandamenti e del suo amore; e, anziché vivere l'amicizia col suo Dio, vive di prevaricazioni e di violenza, che il Profeta indica con le espressioni: "spargimento di sangue" e "grida di angoscia." È la storia di Israele, ma è anche, la storia dell'intera umanità; la nostra storia, dunque; una storia che troviamo adombrata, anche, nella parabola dei vignaioli omicidi, riportata nel Vangelo di Marco, che così recita: "Un uomo piantò una vigna, la cinse con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, la affittò a dei coloni, e partì per un lungo viaggio". È l'offerta del dono di Dio, che affida all'uomo ogni suo bene, perché se ne serva e lo faccia fruttificare, usando la ricchezza di mezzi di cui Dio lo ha dotato; ma l'uomo, da amministratore dei beni, vuol farsi padrone indiscusso ed assoluto, ed ecco, ripetersi, nella storia, quell'ingiustizia antica, che, come scrive Isaia, si traduce, poi in ogni sorta di violenza, che genera angoscia. Nella parabola evangelica, quando il padrone decide di chieder conto del prodotto della vigna; i servi inviati a questo scopo, vengono percossi e uccisi, da quegli amministratori infedeli e ladri; poi, è lo stesso figlio: l'erede, che verrà eliminato, in modo che ogni ricchezza passi completamente nelle mani di quegli uomini avidi di ricchezza e di potere. E' la storia della Redenzione, che vede Dio farsi incontro all'uomo nella persona del Figlio; ma l'uomo, ancora una volta, si mette contro di Lui, per essere arbitro e padrone unico della propria vita, e, così facendo la perde, la distrugge, come accade di ogni ramo reciso dal tronco, nel quale non scorre più la linfa', e, perciò si secca; ed è destinato ad esser legna da ardere: "Chi non rimane in me – ammonisce il Signore – viene gettato via come il tralcio, e si secca, e poi, lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano". Ma, se quel tralcio resta attaccato alla vite, tutta la vitalità e la fecondità dell'albero, passa in lui, ed egli produce frutto in abbondanza. È così di ogni uomo che accoglie il Cristo, e vive in comunione con lui: la sua vita risplenderà delle opere stesse del Maestro, che ci assicura: "Chi rimane in me, e io in lui, fa molto frutto...".È il dono e il mistero grande della comunione con Cristo, un dimorare e rimanere reciproco che, nell'uomo, si attua mediante la fede profonda e l'amore; mentre da parte del Signore Gesù è un incessante dono di grazia, che fa scorrere in noi la sua stessa vita: la vita del Figlio di Dio.  Ora questa vita, che si rinnova continuamente in Cristo, perché da Lui attinge luce e forza, è una vita ispirata dall'amore, non semplicemente un'emozione, ma virtù, quell'energia dello spirito che opera, e trasforma, talvolta, in modo radicale, come oggi la liturgia ci ricorda, a proposito di Paolo, desideroso di unirsi ai discepoli; lui il grande convertito, il "prigioniero del Signore" (Ef 4,1) che, da accanito persecutore, divenne apostolo appassionato del Cristo, che egli finì per amare più di se stesso . Vivere da risorti, dunque, è vivere in comunione con Dio nel Figlio, è dimorare in Cristo, accogliendolo sempre più pienamente in noi, con fede, con amore, mediante i sacramenti che egli stesso ci ha dato, e tra questi, primo tra tutti, l'eucaristia, il suo corpo offerto e il suo sangue versato, garanzia di salvezza e di vita eterna. Questa comunione, poi, ha il suo completamento nell'amore del prossimo: la vera misura dell'amore di Dio, come l'apostolo Giovanni ci ricorda: "Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verità... e questo è il comandamento (di Dio): che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato. Chi osserva i suoi comandamenti dimora in Dio ed Egli in lui"…………………………………….

PER LA PREGHIERA
 (Simone il Nuovo Teologo)
Vieni, luce vera, vieni, vita eterna, vieni, mistero nascosto, vieni, tesoro senza nome, vieni, realtà ineffabile, vieni, felicità senza fine, vieni, luce senza tramonto, vieni, risveglio di coloro che sono addormentati, vieni, resurrezione dei morti, vieni, Onnipotente, che sempre crei, ricrei e trasformi col tuo solo volere. Vieni, tu che sempre stai immobile ed in ogni istante tutto interamente ti muovi e vieni a 
noi distesi nelle tenebre, o tu che sei sopra tutti i  cieli. 
Vieni, gioia eterna, vieni, Tu che hai desiderato e che desideri la mia anima miserabile. Vieni, Tu il solo dal solo, perché tu lo vedi, io sono solo. Vieni, Tu che mi hai separato dal tutto e mi hai fatto solitario in questo mondo. 
Vieni, Tu che sei divenuto tu stesso il mio desiderio, che mi hai fatto desiderare te, che sei  l'assolutamente inaccessibile. 
Vieni, mio respiro e mia vita, vieni, consolazione della mia povera anima. 
Vieni, mia gioia, mia gloria, mia delizia senza fine.

Sabato  24  luglio  2010

+ Dal Vangelo secondo  Matteo   
  13, 24-30
Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura.  
In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponetelo nel mio granaio”»
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                 (don Luciano Sanvito)                

Il cammino della nostra fede è denso di grano e di zizzania. In questo possiamo cogliere non solo la pazienza di Dio, ma sopratutto, per noi, l'invito a crescere come grano e nel grano, evitando la zizzania, sapendo distinguere l'uno dall'altra, perché il nostro procedere sia sereno e sicuro. Dio lascia sul nostro cammino  anche la zizzania. Questo volere di Dio, ci fa intuire che forse il Mistero di Dio,  ci viene presentato prima ancora della sua azione e della nostra possibile collaborazione. Infatti, qual è l'identità di Dio che ne scorgiamo? Uno che permette al nemico di infiltrarsi,uno che lascia che il nemico semini zizzania, non ci fa un poco riflettere sul’ idea che abbiamo  di Lui? Uno che interviene solo alla fine, al raccolto, è proprio un buon padrone del campo.………………..

PER  LA  PREGHIERA                                            ( Edel Quinn)
Padre, tu mi ami: tu sai ciò che fai, tu hai esperienza  e non sbagli i colpi... Tu sei l'artista; io sono la pietra da scolpire, 
tocca a te fissarmi  nella tua forma. Le prove sono un sacramento della tua volontà: fa' che io non renda inutili 
questi tuoi gesti, con le mie impazienze.
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